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’ attuale guerra ha rivelato, fra i suoi cai 
teri essenziali, una tale perfezione di nt< 
ùci da aver condotto con la potenza di < 
un’assoluta £ 


della 
meccanica su l’ele¬ 
mento umano, pur 
lasciando vibrare 
l’ala del genio e 
rilucere la bellezza 
del valore indivi¬ 
duale. Perfezione, 

tuttavia novità di 
mezzi, poiché nes¬ 
sun sistema vera¬ 
mente originale di 
estre è 
scaturito fino ad 
oggi dalla conflagri 
abbia avuto, nell’ ide; 

moti antenati. 

trincea, quale oggi 
combatte, ebbe 
precursori. Infatti nel 
1749 il cavaliere di Clai- 


rac, brigadiere degli eserciti del Re di Francia, 
pubblicava un grosso volume: « L’ingenieur de 
campagne ou la fortification passagère » nel 
quale la lotta di 
trincea è nettamen¬ 
te distinta da quella 
d’assedio: «Un e- 
sercito trincerato 
con abilità ottiene, 
sotto molti aspetti, 
gli stessi vantaggi 
che se fosse dentro 
una fortezza. Esso 
protegge il territo¬ 
rio e può fermare 


periore di nume¬ 
ro, ed obbligarlo 
a combattere in 

audizioni svantaggiose ». 

E i gas asfissianti che i tedeschi d’oggi han¬ 
no lanciato, a sfida 
'ogni sentimento ca- 

novità della scienza 
teutonica, discendono, 
nella concezione, in li¬ 
nea retta da quelle gra- 
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nate asfissianti che i francesi del se¬ 
colo XVI chiamavano « Palle di vele¬ 
no». Erano piene degli esplosivi ordi¬ 
nari, con aggiuntovi « 3 libbre di 
vivo argento, 4 d’arsenico, 3 di su¬ 
blimato, 2 di canfora». E qui giova 
rilevare che la grandissima maggio¬ 
ranza delle invenzioni militari che i 
tedeschi si attribuiscono furono già 
immaginate da lungo tempo da tecnici 
francesi, inglesi, belgi e italiani. Ba¬ 
sta consultare, a persuadersene, il 
memoriale di pirotecnica redatto da La primiti 
Giovanni Bovy di Liegi, nel 1591. trincea. 

Il principio della moderna granata da trincea 
si trova in un modello di proiettile adottato in 
Francia nel secolo 
XVI, il quale c 
steva di una sfera di 
legno piena di pol¬ 
vere e tutta guernita 
di piccole canne 
riche del pari di poi 
vere e di palle, se 

punta di ferro era in 
fissa nella parte su 
periore. Appiccato il fuoco al congegno, 
esso veniva lanciato contro il nemico; ed era 
così efficace l’esplosione della bomba cen¬ 
trale e delle varie canne, che lasciarono 
scritto i cronisti dell’epoca : « È là più ter¬ 
ribile bomba che sia mai stata usata, sia 
per respingere da lungi il nemico: nell’as¬ 
salto che per impedirgli ch’egli possa ve¬ 
nire all’a corpo a corpo». 

Così la mitragliatrice discende da quegli 
ordigni composti di varie canne che gl’im¬ 
periali di Carlo V e di Massimiliano chia¬ 
mavano organi a serpentina od organi dei 
morti.'- E ben si può considerare il ca¬ 


postipite di quelle generazioni di obici, di 
cannoni da trincea, di minnenwerfer che oggi 
imperversano su tutte le fronti, il vetusto mor¬ 
taio a bomba che si caricava per la bocca, 
prima introducendovi la dose di polvere neces¬ 
saria, poi il proiettile assieme a della terra, 
per rimediare all’imperfezione del calibro!... 
Nel secolo XVII se ne usavano già di enormi, 
spesso con la bocca centrale contornata da 
tredici altre bocche di minor calibro. E lancia¬ 
vano proiettili di peso e di proporzioni 
eccezionali. Si narra che un ufficiale in¬ 
caricato di assediare Hom, essendo.stato 
rimproverato dal maresciallo Soubise per 
la lentezza con cui procedeva l’investi¬ 
mento della piazza, giurò di entrare su¬ 
bito nella città, e, per tener fede alla 
promessa, si introdusse tutto ar¬ 
mato nella gola del mortaio più 
grosso, e ordinò quindi egli stesso 
il fuoco. 

Risalgono del pari al secolo XVI 
i razzi illuminanti usati a svelare 
le posizioni del nemico. Erano 
palle cariche d’incenso, olio di 
lino , zolfo , canfora , e venivano 
lanciate dall’alto in basso appena 
accese, essendo tenute sospese con 
una lunga corda. 

E fu pure in quello stesso se¬ 
colo che apparve la prima granata 
a mano. 

iplice sacco di polvere 


1 contro l’assalitore, r 
ducendolo a mal 
partito. E si chiamò, 
dalla sua caratteri- 
foggia... salsic- 


Naturalmente l’ef¬ 
ficacia del colpo di¬ 
pendeva dall’ abilità 
del lanciatore. 

A. M. Gianella. 










